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NOTIZIE
Intorno alla prefente

Raccolta

I férmi anche per brevi momenti, e non ifdegni

di leggere quelle poche carte ogni buon amator

di pittura . Inutili non fono le notizie , che in

erte fi contengono, fcritte con brevità, con buon

cuore, ed onefto fine. Io volli cominciar cosi
,

temendo che a queft' opera non avvenirti , ciò che

avvenir fuole alle altre di fimil genere, che quan-

do giungono alle mani delle perfone anche più colte, fi corre fubito

a vederne i fanti, ficcome dicono; e ogni fcrittura fi iafcia indietro,

e forfè non fi legge più . Perciò io ho pollo in fine quello che altri

averebbe porto in principio; dicendo così fra me: chi fa che finite di

vederli le figure , e faziata la curiofità , non s' invogli qualcuno di

fcorrere anche quella dicerìa, che non è certamente delle più vote .

La brevità non vuole altri preambuli; nè m'accade farne di più.

L'autore di quell'opera è un dilettante. L'avrebbero conofciuto i

profeflòri forfè, al lòlo vederne le prime carte, tuttavia ila bene che

fi dichiari per lume di tutti . Ma perchè un dilettante efce in pubbli-

co; e dà fuori quello eh' ei fi per fuo particolar piacere , mettendo
mano nella mene altrui? diranno i féveri cenfori di quanto altri fa .

Ei s'induflè a ciò, fi rifponde, perchè non lo faceano i profeflòri; e

fi lafciavano perire affatto memorie belliffime di que'gran Maeflri, che
tanto innalzarono la limola noftra, e l'onore della pittura in Italia .

Molto egli avrà ottenuto, fe morti dal di lui efempio i noltri valenti

intagliatori feguiteranno a pubblicare con le ftampe le altre pitture a

freico, che renano ancora; e che il tempo non Iafcia di rodere alla

giornata. Purché ciò fegua ei non fi cura fe l'emulazione per quanto

ei
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ei fece, o la voglia d'infegnarci come ei dovea fare, fieno le cagioni

che gli movano; e fi contenterà d'effer vinto e ammaellrato: purché

non gli fi nieghi il merito d' aver dato un teltimonio di zelo per l' ono-

re della Veneziana Pittura. Ha quello autore nafcofto il proprio no-

me appunto per non eiTère profeiTore
;
quantunque fin da' prim' anni

fia flato appailìonatilfimo amatore di quell'arte, ch'ei trovò fra le

imitatrici la più difficile. Nelle ore diiòccupate da' pubblici impieghi

lavorò quelle carte, ma non già per paflàtempo; poiché usò ogni fuo

ftudio e potere, per renderle meno indegne che fofìé poffibile dei gran-

di originali ch'avea dinanzi: e perchè ei la che il pubblico dee effere

ricettato ; nè fia bene che a lui fi dieno le opere fatte per ifcherzo

,

e tirate via con poco rifleifo; ficcome alcuni fi vantano d'aver fatto.

Io che qui ferivo fono uno fvifeerato amico dell' autore iltefio , a

cui diè il pefo di pubblicar quell'intagli, ch'ei fece, e quelle notizie

da efiò in parte dettate, e in parte da me fcritte fecondo idiluipen-

fieri, che io intendo perfettamente. Conofciutofi il carattere delle per-

lbne che agifeono, fi palli a capire quello dell'opera.

Alla utilità ed al piacere di chi dovea prendere quello libro in mano,

poiché s' induflé a farlo , ha penfato molto 1' autore , che fapeva eflèr

quefio il fuo primo dovere. Perciò ha fcelte quelle varie pitture, e le

ha pubblicate a utilità de' profefiori , che deggiono efercitare fovente

la làntafia nella varietà de' ritrovamenti . E' di gran giovamento il ve-

dere come han penfato gli altri nel fatto in cui f artefice fi ritrova .

Una lòia favilla può fvegliare un gran fuoco d' immaginazione in un

ingegno avvezzo al migliore. Anche da ftampe ordinarie vi fu chi fa-

pea trarre il buono *
; ed è un' iftefia via quella per cui fi fugge la

mediocrità, e quella che al liiblime ci guida. Altra utilità da quefl'

opera avranno gli amatori dell' arte , e dell' iiloria dell' arte iftefià ; e

Ipezialmente i pofteri nofiri, che fi fentiranno flruggere, non potendo

veder più le pitture tanto celebrate dagli fcrittori , o non avendone al-

meno una prima idea, onde contentarne l'onella curiofità. Fino a que-

llo punto di merito giungono fenza dubbio le preferiti flampe; e con-

ferveranno più che una prima idea all' età ventura di quelle pitture

par-

* Il celebre Pietro Berettini da Cortona .
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particolarmente, che trovò l'autore in buon efière; non avendo volu-

to fupplire in niun modo alle mancanze di quelle ch'erano danneg-
giate dal tempo. E intorno a ciò dee faperfi, che fece egli i difegni

nell'anno 1755. dal Giugno al Novembre; cofìcchè fé vi fòflè chi fo-

verchiamente attento ritrovaflè qualche cofa di più nelle ftampe di

quello chevedefìè negli originali, rifletta che cinque anni fono pafTàti;

e intenderà che quanto oggi più non fi vede rovinò in quello fpazio

.

Che un'opera tratta dalle invenzioni de' primi Pittori della fcuola

Veneziana polla non piacere, appena è da temerli. E' difficile, dicea

un buon Maeflro, il fare un peffimo quadro, ricopiando un ottimo
originale

.
Che deggiano poi le prefenti carte recar diletto a chi le ri-

mira, e che il modo che tenne l' autore nell' efequire poflà eflère lo-

dato o no, è cofa piena di dubbio. V'è a cui piacciono le ftampe
fatte con gran prontezza, e con molto fpirito, a colpi maeftri; e que-
lli fono i profellori, e con elfi quei dilettanti che fi tengono conofci-

tori perfetti. All'univerlàle piacciono le ftampe finite, e condotte con
tenerezza, e più di tutte quelle che hanno gran forza nell'ombre, e
un bel partito nel raccogliere il lume ; onde ne reità il fenfo al primo
colpo allettato, e perfuafo. A quelli diverfi gufti vide l'autore ch'era

difficil cofa il poter foddisfare interamente; ed era inclinato piuttofto
alla maniera pronta, e fpedita; conofcendo qual riguardo deggiafi ave-
re all'opinione dei valentuomini, e di quelli che per tali fono tenuti.
Tuttavia confiderando che nel collegio del mondo hanno il loro voto
tanto i dotti quanto i non dotti pensò, che chi cerca l'approvazione
dei più ai più dee tentar di aggradire. Cosi dunque egli fece; e ten-
ne, o almeno ftudiò di tenere un modo, che poteflè piacere agli uni,
e non difpiacere agli altri. E tanto più giudicò eflère neceflàrio il con-
dur quelle ftampe con qualche finitezza

, quanto ei vide che facendo
altrimenti, male fi rapprefentavano le pitture, e fi perdeano molte bel-

lezze di quelle. E come mai poteano riportarfi fu le carte le ombre
forti e sfumate di Giorgione, le mezze tinte artifiziofiflìme di Tiziano,
le fine e leggiadre pennellate di Paolo

; fe non mefchiando al lavoro
dell'acqua forte quello del bulino; e riducendo con amore i fegni al

grado di /ormare puntualmente quei varj effetti: fenza fcordarfi tutta-

via
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via il carattere degli originali, ch'erano in fine pitturea frefco? Chiun-

que fiali, che folamente col proprio gufto fi configli, giudichi, e fa-

velli non può negare alla diritta ragione , che non fia la buona imita-

zione il primo merito d' una copia . Quefto merito fopra tutto tentò

d' acquiftarfi il noftro autore
;
fapendo per altro quanto diffidi cofa fia

il contraffare i caratteri altrui varii e diverfi , violentando il proprio

genio; e far si che una punta di ferro rapprefenti quello che può fare

un pennello, o unendo le tinte, o colpeggiando con franchezza e fe-

licità. Chi vuole imitar bene non può certamente ufar molto arbitrio,

e perciò gran prontezza e molto fpirito, fpezialmente intagliando. Quel

modo dj. fare è riferbato ai Pittori che intagliano le proprie invenzio-

ni : e che dopo lunghi e fodi ftudii poflòno alla intelligenza accoppiar

la bravura, onde dotte riefcono le (lampe, e piene infieme di fpirito,

e di vivacità . La prontezza fenza fondamento è colà da riderfi : e pure

l' impoftura filila ignoranza ha fatto in quefto genere incredibili progrefli

.

Finifcano le apologetiche teorie. Farebbero per avventura che alcuno

riponeflé il libro ( calò da me temuto ) o che entrane in impazienza

chi vuol fapere dove fiano le pitture, che ha già vedute in iftampa.

Dirò adunque che le figure delle tre prime tavole furono dipinte da

Giorgione fui Fondaco de'Tedefchi. Sono quelle alcune di quelle, eh'

avea vedute il Vafari , nè potea intenderne la rapprefentazione
;
quan-

tunque molto ben fatte le chiami, e colorite vivaciffimamente. Ella è

pure la dura condizione il non poter far vedere fu quefte carte quella

tinta fanguigna e fiammeggiante, che dà tanto fapore alle opere di

quello pittore eccellente, primo inventore fra'noflri di quell'egregio

ftile, per cui le pitture cominciarono con dolce violenza a rapire il

cuore delle genti ; non avendo le prime che appagato l' intelletto , e

deflata la maraviglia.

Non fo profeguire , fe non palio tolto alle opere di Tiziano
,
ripor-

tate nelle feguenti tavole %. 6. e 7. e che fono parimente dipinte fui

Fondaco de' Tedefchi . Alle une e alle altre infieme fi dee por mente

,

e fapere che fi ha fotto gli occhi il più bel punto dell' iftoria noltra

pittorefea , e una dell' epoche più luminofe dell' arte in Italia .
Furono

le valle pareti di quello Fondaco il campo, in cui fcefe l'imitatore a

coni-
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combattere con l'ifteflo efemplare; e fuperollo fenfibilmente *. Non
V' è altro luogo in cui più chiaramente apparila il primo nafcere , e

il fiorire infieme del nuovo Itile in Venezia: e farà gran perdita, quan-
do intieramente ne cancelli il tempo una cosi bella memoria . Nelle

pitture diGiorgione fi inoltra un genio fervido e originale, che ufcen-

do o piuttofto volando fuori dell' ufàta via, altra ne calca tutta nuova
e fpaziofa, e non già con una femplice favi/Inaia **, ma con una lu-

cida face fa lume a chi vuol feguirlo . In quelle di Tiziano è da vederfi

un genio più grande, più tranquillo, e prudente, che fvegliato appe-
na dall'altro, cammina con lui del pari, e camminando oltrepaflà

;

accoflandofì a quell'alta meta, dove mai più non giunfe l'ingegno o
l'induftria d'alcuno imitatore della bella natura. Avrebbe defiderato

l'autore, per rapprefentare ai fenfi più vivamente quefta idea, di po-
ter qui recare tutte le figure di Tiziano, che fono appreflo 1' angolo
di quefto Fondaco verfo il ponte di Rialto; figure ch'avea eflò Tiziano
direttamente contrappofte per gara a quelle di Giorgione

, dipinte da
quefto full' altra parte dello fteffo angolo verfo il gran Canale; ma
l'averle trovate troppo diftrutte ne lo ha impedito. Crede egli tuttavia

che poflano baftare quelle che ftanno qui per poter vedere il carattere

dell'una e dell'altra maniera; e capire la verità di quanto fi è detto. E
fra le altre quella figura di femmina, al num. 5. che piuttofto un pez-
zo di viva carne , in cui fi crede fcorrere il fangue , che cola dipinta
chiamar fi può, fa veder che Tiziano avea peniate forme più grandio-
fe: avea trovato un impatto più lieto di tinte con incredibile felicità,

-

e avea data alle fue figure maggior vivezza . Per far confronto alla

femmina in piedi che qui fta l'otto il num. 3. altra ne fece Tiziano
parimente in piedi, che ancora alquanto fi vede, ma eflendo fiata que-
lla tollerabilmente intagliata da Giacomo Piccino, non fi volle qui re-

plicarne la ftampa. Intagliò coftui anche la Giuditta di Tiziano ; ma
oh quanto fe n'andò lontano dall'originale! Tanto che non ebbe il

noflro autore rimorfo alcuno di porla in queir' opera al num. 6. come
la prima volta pubblicata; quantunque cent'anni prima con le ftampe

avef-

;/egpCdiciòiIV
;
firUdIa VitadiTizUno.||d!, un'idea troppo riflretta del merito di Gior.

tetm,nc ufat° d »> Dolce nel Dialogo;, mangione, e della nuova maniera da lui trovata.
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avelie veduta la luce . Scrifle il Vafari che quella famofa pittura era

opera di Giorgione, e non di Tiziano; ma fu uno sbaglio di memo-

ria : poiché nella Vita di quello fecondo dille chiaramente , che avea

dipinta la facciata del Fondaco verfo la Merceria (ficcome fu infatti)

e la figura della Giuditta, da lui tuttavia per tale difficilmente rico-

nolciuta , Ila appunto in ella facciata ,
fopra la porta che riefce nella

via di S. Bartolommeo, per cui fi palla alla Merceria. Non fi trafcorra

quella (lampa fe non fe ne fa prima un utile confronto con la bellif-

fima figura al num. 4. cui dipinfe Giorgione nell'entrata del Palazzo

Grimani-Calergi, ora Vendramino, a Santo Ermacora . Io non fo chi

prima faceflè la fua ; ma mi pare di poter credere con ragione , che

l'uno veduta la pittura dell'altro fi fentiUè prefo dallo fpirito d'emu-

lazione, e vokllè anch' egli farne un'altra a prova; confervando un

limile penfamento di figura, benché diverfa di movenza e di politu-

ra. Fra le poche opere di Giorgione che rellano ancora, è quella for-

fè la più conlérvata, in cui veder fi polla interamente efpreflo il di lui

carattere neh" inventare , e nel dipingere . La pronta e rifoluta attitudi-

ne è maravigliofa ; e Iafciando Ilare il colorito, in cui par di vedere

Un vivo raggio di cocente fole;

comparifee in efla l'artificiofo maneggio dell'ombre, difpolle , sfuma-

te , e rinforzate tanto opportunamente , che ti par eh' efea ella figura

del quadro , e guardi , e parli , e lia viva : maniera da lui formata per

bontà d'ingegno, e d'ellro naturale, ficcome io credo, non già per

averla veduta ne'forafticri; ficcome piacque al Vafari di fcrivere. Mar-

co Bofchini * fcrittore molto utile all' Moria nollra pittorelca rellitui-

fee al fuo vero autore ** quella preziofa pittura, e altre, che fi vedo-

no ancora nell' ideila entrata di Cala Grimani-Calergi , dicendo che

rapprefenta la Diligenza. Giorgione per tale, o per altra che fi fofle,

contrallègnolla con quella fpezie di mannaja, che tiene in mano; per

altro tanto ei cercava le fole bellezze della natura , che poco penfando

al

* Nel libro , che ha per titolo : Le Riccie

Miniere della Pittura Veneziana.
**

Il Ridolfi male a proposito nella Vita di Ti-

ziano parla di quella figura , come dipìnta da cito

Tiziano. Lo sbaglio nacque forfè , dovendo egli

deferivere un quadro, ch'era altre volte in que-

lla Nobiliflima Cafa ,
opera veramente di Ti-

ziano ; onde facilmente turboffi in effo la fantafia.
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al collume, ritraili qui una di quelle donne Friulane, che vengono

per fervire in Venezia; non alterandone nemmeno l'abito, e facendola

alquanto attempata
,

quale forfè ei la vedea ; lenza voler fapere che

per rapprefentare le Virtù , li fuole da' pittori belle e frelche giovani

immaginare. Lodata molto era quell'opera da' nollri vecchi maellri
*

ma quando poi della Giuditta lì parlava fra loro, non avean modi per

ifpiegarne abballanza i pregi fingolari e pellegrini. Faceano fopra tutto

le maraviglie come mai un giovinotto, qual era allora Tiziano avene

faputo con arte cotanto l'oda far ufo delle mezze tinte, e de' contrap-

porli, per ridurre a quella naturale tenerezza le carni; e moderando il

gran fuoco di Giorgione nell'ombre forti; e nel foverchio rollèggiar

delle tinte , formare uno Itile di perfetta piacevoliffima bellezza . Con-

chiudeano perciò edèr quella una prova di quel trito proverbio , che

pittori e poeti nafcono; e che vano è Io (ludio dove non è il natu-

rale talento: ficcome vana è la cura di quell'operajo, che coltiva un

terreno Iterile ed arenofo.

Tra le figure di Tiziano fi è polla al num. 7. quella d' uno de' fa-

moli compagni della calza, dipinta parimente fui Fondaco de'Tedelchi,

e rammentata dal Bofchini * *
. Ha gran merito quella pittura per eller

opera d'un tanto maellro non meno, che per confervare una memoria

utile all'iltoria nollra civile. Varie furono le congreghe, o le rinova-

zioni di quella compagnia , eh' avea per illituto il formare magnifici

fpettacoli pubblici , e accrefeere la pompa degli ordinarii . Il Valari

quando fu in Venezia dipinfe un apparato per efìà compagnia; ficco-

me di fe iìeflò egli attella ***. Il nollro è un di quei compagni, che

portavano la calza rolla , ed ha l'otto il mantello la rotella o targa , e

tiene dietro alla perfona il pugnale.

Alle pitture di Giorgione e di Tiziano vengono apprellò quelle del

Tintoretto , così volendo l'ordine de' tempi . Le prime due comprefe

dalle tavole 8. e 9. fervono all' idoria degli lludii di quel gran genio,

le altre a mollrare maggiormente il di lui valore , e ad appagare la

cu-

* Per quefii vecchi Maefiri
,
qui e altrove ci-

tati , fi vuole intendere que' Pittori , che fiorirono

nel cominciamento del preicnte fecolo; e fra gli al-

tri il dotto Cav. Niccolò Bambini , e il rinomatifìi-

mo Sebalìiano Ricci
;
gì' infegnamenti de' quali eb-

be la ventura di udire l'autore della prefente opera

.

** Nel libro fovraccitato delle Ricche Miniere .

*** Nella definizione delle file opere.
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curiofità particolarmente di coloro, che nafceranno ne' tempi a venire.

Io fili prefo da maraviglia tante volte quante in leggendo le notizie

che del Tintoretto lafciò fcritte il Vafari * l'Erodoto della pittorefca

Moria, non ritrovai che fra quelle fi parlarle mai dei lunghi ed adi-

dui ftudii, che per apprendere il buon difegno avea fatti quel pittore

dai modelli delle antiche datue, e da quelli particolarmente di Miche-

lagnolo Buonaroti . Degna era certamente quefta parte d' Moria dell'

uno e dell'altro; e fe porta fi fofie come principio, fi farebbero trat-

te quindi illazioni tali, che avrebbero pollo in iftato di maggior ve-

rità il carattere di quel gran Maeftro. Sono per altro perfuafo, che fia

quello uno di quei luoghi, in cui il Vafari volle appoggiarli alle rela-

zioni altrui **, e che dagli emuli e nemici del Tintoretto, che molti

furono, e fra' primi l'idedò Tiziano, avene prefo quanto Icrifie, fenza

farne più mature ricerche; poiché impodibile era eh' egli avefie tacciu-

to per arte o per mancanza di memoria, ciò che tornava in maggior

laude d' uno de' fuoi più pregiati compatrioti e maedri , eh' ei fopra

tutti venerava meritamente, ed amava. Per prova di quanto io dico

non ho bifogno del Ridolfi che lo aflérifea ***; ne ebbi e ne ho fotto

gli occhi moltiflimi teftimonii. Nelle fcuole de'noftri vecchi maeftri fi

predicava quello fitto; e alcuni v'erano di quei rilievi, che fi fapea

edere dati del Tintoretto, tinti di certo fofeo colore, e afiumicati tut-

ti ad un modo: e moftravafi ancora lo danzino, dov'egli fi ritirava a

ritrargli di giorno e di notte a lume di lucerna. Infiniti erano i dife-

gni che fi vedeano allora, fatti da edb Tintoretto da que' rilievi****,

più pezzi erano riportati fopra una carta medefima, dal dritto, e dal

rovefeio di edà, la maggior parte tocchi di matita nera e di gedò
,

con pochi lumi. Io credo che quefto dudio fi feguitadè da quell'inge-

gno infaticabile anche in età più matura; poiché ve ne fono e ne ho
io davanti agli occhi, ora che ferivo, alcuni fatti con tal maeftria e

profonda intelligenza, che potrebbero edèr podi e reggerti a qualun-

que confronto. S'opra tutto è ammirabile la fveltezza, lo fpirito, e la

* Nella Vita di Batti/la Franco, verfo il fine
'* Veggafi dov'egli parla agli artefici del disc.

nel fine della Terza Parte ; e in altri luoghi.
*** Nella Vita del Tintoretto.
**** E' da notarli , che il Tintoretto aven-

dofi fatto il proprio ritratto , fi dipinfe appunto

con uno di rjue' rilievi in mano. Quello ritrat-

to ch'era altre volte in Cala Contarini a S. Sa-

muello , ora è in una lecreta ftanza della Proc-

curatia di Supra.
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leggiadria de' contorni , ne' quali tuttavia confervafi tutta la maeltà e

la dottrina degli originali ; raro miracolo pitroreico , da proporli per

efemplare alla ftudiolà gioventù, che affaticali per far un giorno pit-

ture, che (Sano gradite, ed ammirate.

Ora veggafi dunque quanto di lume accrefcano a quelli fatti , e co.

me bene ftabililcano quello punto d'iftoria le noftre due prefenti figu-

re, tratte l'uria dal Crepulcolo, e l'altra dall'Aurora, famofe flatuedi

Michelagnolo . Fanno effe vedere che tanto il Tintoretto avea nel cuo-

re e nella mano le immagini de'fuoi ftudii, e di quei grandi efempla-

ri, che flimo degna cola, anzi cred'io che trafportato foflè a dipin-

gerle in uno de' luoghi più cofpicui del Canal grande, qual era il Pa-

lazzo di Cafa Guffòni, * oggi Lazari al rio di Noale; e di farfene pre-

gio. Una delle pitture più logore che fiano qui riportate è quella del

Crepulcolo ; ma non dubitò chi la ritraffe di aggiungervi quelle parti,

eh' avea il tempo corrofe; avendo appretto di fe un difegno belliilimo

originale, dell'ideilo Tintoretto, ch'ei fortunatamente nell'anno feor-

fo acquiftò; e che con alcuni altri, come cofa carillima, nel fuo pic^

colo ftudio gelofamente conferva.

Le quattro belle figure fotto i numm. io. n. 12. 13. fono capric-

ciofe invenzioni di quel gran maelìro, dipinte nell'ultimo piano del-

la famofa cafa al ponte dell'angelo. Le battaglie mentovate dagli ferir*

tori fono affatto perdute . Non cosi il celebre corniccione , un pezzo

del quale fi vede qui al num. 14. folìenuto da mani e piedi di metal-

lo, fra'quali padano quelle fafeie , che legano ogni cofa e riempiono

i vani con tanta grazia. Niuna pittura forfè più di quella, quando

affatto farà perduta, fveglierà univerfalmente la curiofità de poderi ,

allorché deferitta la vedranno; e farà ognuno vago di fapere in qual

precifa forma il terribile ingegno del Tintoretto aveffe rivolta in bur-

la la feria propofizione degli emuli fuoi, che vedendoli tolta per uffizii

quelt' opera, diceano dover egli in quel calò porre e mani e piedi per

riufeir con onore. Il fece nel modo che qui fi vede **; e non fu que-

lla l' unica volta eh' ei dell' aftio loro burlofli

.

E' ma-
* V'è ancora in quello Palazzo l'inllgne rac- 1 1

** E' da vederti il Bofchini citaro altre volte
colta di pitture del Cav. Guflbni , tante volte II nellt Riccie Miniere.
lodata dagli Scrittori. 1
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E' manifefto errore del Cav. Ridolfì , che le pitture nel primo piano

del Palazzo Cappello fui Canal grande al rio di S. Polo , fiano opere

di Paolo Veronefe; poiché fenza dubbio fono di Giambattifta Zelotti

.

Il Bofchini par che faccia ogni cofa di quefto fecondo . Il Vafari * fa-

pea che l' uno e l' altro avean qui dipinto ; ma non dichiara in qual

parte . La fomiglianza delle maniere , che procedevano da una medefi-

ma fonte ** furono cagione, cred'io di quelli sbagli; ma i noftri dotti

maeftri che agevolmente elle maniere fapean diftinguere, teneano per

fermo, che la parte del fecondo piano, ora affatto perduta (il Bofchi-

ni dice per un incendio ) foffe tutta dipinta da Paolo , e quella del

primo dallo Zelotti. La nobiltà delle immagini, e delle fifonomie, la

ricchezza e la fottigliezza de' panneggiamenti, ornati pompofamente
,

le attitudini e le graziofe movenze erano doti comuni a tuttadue que-

lli eccellenti maeftri ; ma nel carattere del difegno , e del pennello

v'erano notabilillime differenze. Più leggiadro, più ricco e rilucente

era il pennello di Paolo, come quello che reggevafi da un genio mol-

to più fervido, e da una man più felice. Più decifo e ricercato era

il modo dello Zelotti, autore ftudiofo molto e pefato nelle opere fue.

Superò quelli Paolo nella dottrina de' contorni, e delle belle forme degl'

ignudi, ed era fuo dono particolare una grandezza di ftile , che non

era fempre uno de' maggiori pregi dell'altro. Eccone unlàggio in que-

lle quattro figure *** introdotte con tanta arte in quei piccoli fpazii,

che rapito l'occhio dalla grandezza del carattere di effe, non ha tem-

po di niii'urare il fito che le comprende; e porta torto alla fàntafia un'

idea di lùblime e piacevole maeftà pittorefca . Per compiere quefto

faggio fi aggiunfe la bella figura, che fi fta a federe ad una fineftra ,

in atto di fuonar il leuto; fola rimafa intatta fra le altre che adorna-

vano il Cortile di Cafa Cocina, oggi Falcarmi a Santo Euftacchio****.

Era molto inclinato quel pittore a formare fimili inganni pitto-

refchi; cogliendo l'opportunità de'fiti, e de' lumi; e facendo ora ufci-

re d'una porta, ora affacciarli ad una fineftra alcune figure, o piutto-

fto
* Nella Vita di Michele Sam mi chele . [che fono eiìverfe Dee , e in particola? Diana.
** Furono difcepoli di Antonio Badile . Veg- Sarà quella facilmente che tiene nella mano de-

gan" il Ridolfì, e il Commend. del Pozzo nelle (ira il corno.
Vite di elfi.

_
**** E1

abitata da' Patrizj Co. Gìovanelli

.

*** Il Bofchini nelle Rkcbe Miniere fcrive
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(io ritratti, che al primo afpetto comparivano vive affatto e parlanti;

nè potea deciderli da qualunque occhio fe follerò' vere o dipinte, fe

non dopo qualche rifletto, o avvicinandoli ad elle. Come dall' ugna il

lione li può conofcere da quelle pitture il valore dello Zelotti , che

non fu mai divulgato, e ammirato abbadanza; ftando le maggiori ope-

re di efiò nelle ville, e ne'luoghi lontani dalla frequenza delle genti.

Oh fe mai quell'opera, che ha per fine lo fvegliare i profeflori
, po-

teflè accendergli a pubblicare le pitture, ch'ei fece nel Palazzo Fofcari

alla Malcontenta * averebbe il pubblico degna materia per conolcere

appieno quello autore eccellente, ed ei non Tederebbe defraudato del-

le giude, e veramente meritate lodi.

Chiude l'egregia fchiera de' principali Maeltri Veneziani in quella

raccolta Paolo Veronefe; genio grande e fublime, ripieno di grazie
,

e di pellegrine vaghezze. Fra le più felici circollanze che invitar pof-

fano un pittore a dipingere con impegno e piacere, trovofli Paolo al-

lorché fece le opere che qui fi danno. Era egli in un Palazzo, fabbri,

cato per delizia dal ricco Cittadino Camillo Trivi&no ** architettato

dal dottidimo Daniello Earbaro, commentatore di Vitruvio; in un luo-

go che dovea edere dolce ricetto di nobile e fedevole gioventù , nelle

ore di fcioglier l'animo da'modefli penfieri; e di lafciarlo a feconda
del genio in oneda e placida liberta . Dipingea quivi Paolo avendo a
canto un padrone generofo, un direttore difomma intelligenza, veden-
dofi d'intorno immagini atte molto a fvegliare idee di leggiadria e di

bellezza. Quindi fu, cred'io, ch'egli figurò nella volta della loggia

del fecondo piano, Venere, la Celede, fodenuta da graziofi genietti,

e ne' vani vicini quattro delle maggiori Deità , che danno tutte col

vifo alzato verfo di lei, come a principale oggetto della rapprefenta-

zione. Due fra quelle ne fcelfe il nodro autore, le più dimate da'pro-

feflòri, dalle quali fogliono efortare i loro difcepoli a dudiare quei
modi, che rendono le pitture fommamente gradite. Cibele è l'ima fra

i lioni
,
e l' altra è Giunone . Chi mai non fapeflè qual fotte in Paolo

la felicità della fantafia e della mano nel dipingere, vegga quefte ope-

re,

•architettato da Andrea Palladio. [Uà il polTeffo di quello Palazzo nella NobiI Caia
fcltlntali due anni fa quella Famiglia

,
paf- 1[ Ducado a S. Polo.
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re, e ne avrà un argomento chiariflimo. Efamini le fifonomie vera-

mente divine di quefte due Dee, e particolarmente della Giunone , e

da vicino oflervi quanto bene fi unifca alla facilità l' intelligenza in

quelle poche concludentiflime pennellate, tutte brio, tutte làpore; efe

non ne reità forprefo , o non ha mai provato colà fia difficoltà di pit-

tura, o non ha per natura fenfo capace a formarli nella fantafia un'

immagine delle bellezze almeno di quell'arte, che imita le perfezioni

della verità

.

Si aggiunterò quei quattro graziofi Amori ( a'num. 20. e 11. ) due

de' quali tentano a vicenda di rapirli un rigogliofo ramo di palma ; e

due fmorzano due faci verlàndo acqua da un vafo . Amore che vive

e trionfa, Amore che langue ed eltinguefi , cred'io che cosi voleffè

indicare il pittore; lèguitando le prime idee dell'opera fua; e figuran-

do quelle immagini che prevedea dover efiere le più comuni fra le gen-

tili perfone ch'erano per far qui foggiorno.

Altra ftampa fi è formata, fotto il num. 22. raccogliendo alcune

bellillime figurine di Deità , che dipinte fono da Paolo in chiarofcuro

bianco, per contraffare cammei, introdotte in alcuni finti pilaftri nella

loggia iftqflà del Palazzo Trivifani. Infinita è la leggiadria, e la pron-

tezza con cui furon fatte; e ricordano in tutto la grazia del Parmi-

gianino, dalle carte del quale fi fa che Paolo fe'ftudio. Di più fi fon

porti due malcheroni per riempiere la tavola in miglior modo, cui tut-

tavia fece l'ifteflò Paolo fra gli ornamenti di eflà lodatillima loggia.
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